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NON POTRÀ' ESSERE ANNULLATO IL LAVORO DI CHI SVELO' IL DISEGNO EVERSIVO 

Calogero: una sentenza 
che va contro le prove 

Intervista al giudice che seguì la prima fase dell'inchiesta - « La conclusione del processo 
poteva e doveva essere radicalmente diversa sul punto della responsabilità dei fascisti » 

Dal nostro inviato 
PADOVA - Mentre parìa, 
U PM Pietro Calogero vie
ne continuamente interrot
to da un telefono rovente 
Chi chiede commenti, chi 
si indigna... Lui dice: «L'as 
soluzione generale di Ca
tanzaro? È' una Nente.i/a 
che mi ha molto sorpreso *. 
La faccia, però, non esibi
rne propriamente sorpresa 
Infatti aggiunge, pesando 
ogni parola: « Trovo que 
sta sentenza contraria al
le prove da me conosci*.!!*» 
come P.M della fase tre\ i 

'giana del procedo ». 
Calogero individuò per 

primo, da solo, in un clima 
di grande difficoltà, le re
sponsabilità di Freda r 
Ventura. Poi indagò su di 
loro assieme al giudice 
Stiz. passando infine gli at
ti a Milano. Aggiunge an
cora: « In base a duello 
prove, la sentenza poteva e 
doveva essere radicalmente 
diversa sul punto della re-
sponsahilità dei fascisti * 
Appare tormentato. 27ulti
ma frase nasce da un lun 
ao silenzio: « Attendo ora, 
rome ogni cittadino, che sia 
fatta giustizia nell'ultimo 
erado del giudizio ». Sono 
varale amare e dure- stan
do al primo inquisitore del
la cellula terroristica vene-
fa. le prove per condanna-
re Freda e Ventura c'era
no. eccome. E giustizia v.on 
è stata fatta. Per arrivare 
a questa sentenza, dice il 
PM, vuol dire che a Ca

tanzaro « non è stata com
presa la globalità della stra
tegia dei fascisti. Non si è 
rapita l'essenza di quella 
trama, che trapela soprat
tutto dalle prime indagini 
della magistratura di Tre
viso J>. 

Chiave giusta 
Pietro Calogero torna co 

sì a ricordare: « I fascisti 
erano gli artefici, i gesto 
ri e i beneficiari della tra
ma; a quel tempo si av
valevano deirli anarchici so 
lo come copertura, crean
do stuazioMi artificiali per 
far ricadere su di loro !*• 
responsabilità. Re^ta fon 
damentale quel che disse il 
13 dicembre '69 Ventura e 
Ixirenzon. nella libreria di 
Freda: "Con piazza Fon
tana gli anarchici non c'en
trano. ma vedrai che pa
gheranno per noi". Il pun
to centrale, però, è que
sto: che la strage di piaz
za Fontana nasce in una 
concezione strategica uni
taria. Ci sono acquisizioni 
straordinarie: dopo la riu
nione del 18 aprile, e pri
ma della catena di atten
tati del '60. Freda dice a 
Pan. e Ventura a Loren-
zon — elle senza conoscer
ai fra loro le riferiranno 
più tardi al giudice — le i-
dentiche cose >. 

i Entrambi — confinua Co 
Inaerò — descrivono IH 
strategia decisa, una stra 

tegia di bombe che si spo
sterà progressivamente da:-
l'aperto al chiuso, fino allo 
banche. Poi ci sono gli at
tentati del 25 aprile alla 
Fiera di Milano, quelli di 
Agosto sui treni. Li fanno 
I fascisti, e sempre lascia 
no tracce (volantini e cosi 
via) che portino ad anar
chici. I quali vengono ar
restati. ma poi prosciolti 
pienamente. E' questa la 
questione centrale: la stra
tegia è antecedente a tuttp 
le bombe, e globale, inve
ste tutti i fatti. E allora 
non si può pensare che la 
strategia generale si mn 
difichi proprio per la stra
ge. che per essa vengano 
direttamente coinvolti gli a-
narchici. Oltre le prove 
specifiche, sono queste le 
chiavi fondamentali per ca
pire ». 

Ed invece, non si è ca
pito. Commenta ancora Pie
tro Calogero: « Evidente
mente la ricostruzione Fatta 
al processo non ha ai» ta
to i giudici a trovare la 
chiavi della verità >. 

Ma perèhé è potuto acca
dere? I motivi, per il ma
gistrato. possono essere pa
recchi: « L'istnittoria di 
piazza Fontana aveva a-
si>etti di brande complessi
tà che richiedevano altret
tanta dedizione. E' un uro-
cesso che non può essere 
fatto con la misura del la
voro comune, che ti deve im
pegnare tutto. Se a questo 
non si è disposti... a Ca

tanzaro non so se fosse pre
sente questo limite. So solo 
che il processo aveva le 
Hiiavi per una soluzione 
giusta. Quale limite si è 
frapposto fra la conosce!.za 
del giudice e quella maturi»» 
inerte che è l'oggetto della 
conoscenza? ». 

Magari, un clini't gene 
rate di scarsa tensione? 

Disattenzione 
t Non lo so. dovrei avere 

seguito il dibattimento, non 
voglio compiere illazioni. 
Certo che. purtroppo, c'è sta 
to un allentamento di at
tenzione, di vigilanza del'a 
nouiione pubblica. Non per 
colpa della gente. Ma le vi
cende del terrorismo cren-
no disattenzione anche su 
problemi che erano e ri
mangono gravi. Ripeto. Dar
lo anche della mia espe
rienza: altro è un proces
so che tu senti, che ti im
pegna al di là della nor
male distinzione tra vita « 
lavoro, altro è un processo 
rhe senti meno. E magari 
lo senti meno perché non 
si comunica a te il senti
mento della collettività. O 
forse è un unico contesto. 
for=e anche il giud':° nnò 
•ssere disturbato dalla lon
tananza di certi avvenimen

ti. dal continuo riproporsi 
di vicende di terrorismo di 
cui non tutti afferrano il 
legame con le prime vicen
de della trama eversiva. So

lo comprendendo l'unitarie
tà del fenomeno, solo con 
una particolare sensibilità 
si può comprendere che 1 
fatti lontani sono lontani 
solo nel tempo, che sono la 
espressione di un disegno 
che non a caso si è ripro-
oosto l'anno scorso con la 
strage di Bologna. 

Mario Tufi. Ordine nuo
vo. Rauti. molti altri fasci
sti scrivevano un anno fa 
fon soddisfazione che le 
assoluzioni giudiziarie e un 
minor impegno antifascista 
avevano ridato respiro al
l'eversione nera e che di 
questa contingenza occorre
va approfittare. In quest'ul
timo periodo parecchi intel
lettuali e * costruttori d'o
pinione > anche da fiarte 
della sinistra hanno comin
ciato a sostenere la tesi di 
un rigoroso garantismo per 
i fascisti, definendo i prin
cipali processi in corso nei 
loro confronti come « inde
gne montature* .E' d'ac
cordo Pietro Calogero? 

« Anche ai fascisti, co
me a qualunque cittadino, 
vanno assicurate tutte le 
garanzie tecniche di difesa-
Ma al di là non si può e 
non si deve andare, nel sen
so che la garanzia delle 
forme non può mutarsi in 
garanzia e difesa dell'inte
resse antidemocratico e an
ticostituzionale di cui i fa
scisti sono portatori ». 

Michele Sartori MILANO — Il punto dove esplose la bomba all ' ir.le-io r'elio P.-*"ca c'è""' An-ir^t'ura il 
12 dicembre 1969. In alto, da sinistra. I neofascisti Freda, Ventura • Giannettini 

«Umiliati, ma la verità non si dimentica» 
In giro per Milano dopo l'annuncio della sentenza di Catanzaro - «Avevo sei anni, allora, ma i generali e i ministri che testimoniavano li ho visti: balbetta
vano e mentivano... E ora ho pensato subito alla strage di Bologna» - «Ma chi ci crede che il Sid non c'entra nulla?» - I commenti dinanzi alla Pirelli 

MILANO — Il droghiere: 
« Li h a n n o assolti? La sa
pevo. E quando mai In Ita
lia condannano qualcu
no? > La portiera: « Ale, 
tu t t i fuori. E che m e t t a n o 
subi to un ' a l t r a bomba ». 
Un anziano signore alla 
fermata del tram: « Sia
mo al l 'operet ta . l ' I tal ia è 
un paese da ope re t t a : lo 
scriva... >. 

In giro per Milano, m 
un giorno amaro, alla ri
cerca del « parere dell'uo
mo della strada *. La sfi
ducia, la rabbia che si rive
stono di frasi fatte, scon
tate. La sorpresa che par
ia il linguaggio cinico del 
disincanto, il dolore camuf
fato da indifferenza, il di
sgusto che divenia battu
ta ...Io lo sapevo, l'avevo 
sempre detto, questa e V 
Italia, i mascalzoni non 
pagano mai.. 

Tutto come previsto. U 
uomo della strada — il "fa
moso" uomo della strada 
— è in realtà la più astrat
ta delle rappresentazioni. 
yon esiste, è un fantasma. 
E come tutti i fantasmi è 
pronto ad indossare a co 
mando l'abito che. per de
finizione, più gli si addi

ce: quello del qualunqui
sta • che - sta • a - guardare 
- e - che - non - ha - più - fi
ducia • i7i - niente • e - nes
suno; quello del cittadino 
che accetta lo scandalo 
perché tutto da noi è scan
dalo, la menzogna perchè 
tutto da noi è ìnensogna. 

Eppure questa volta è di
verso. Basta grattare appe
na rintonaco dei cliché e 
dei luoghi comuni per ca
pire che è diverso, per 
mettere a nudo i sentimen
ti veri di una città che si 
sente ingannata, derubata 
di qualcosa a cui sapeva 
d'aver diritto, privata di 
una verità che per un de
cennio ha segnata la sua 
vita, la sua immagine, le 
sue lotte, le sue speranze. 

Basta un ricordo, basta 
auardare dentro gli anni 
più recenti della propria 
esistenza, anche quando V 
età sembrerebbe negarti 
ogni titolo alla "memoria 
storica". Come a Sandro. 
17 anni ad agosto, incon
trato alle 13 davanti al 
liceo Ber che t. 

< Avevo sei a n n i nel di
cembre del '69. sei ann i e 
t re mesi. Non andavo nep
pure a scuola e di quel 

giorno non ricordo nulla. 
Però qualche anno fa i mi
nistri ed i general i che te
s t imon iavano a Ca tanzaro 
li ho visti. Li ho visti e li 
r i c o r d o . . . Balbet tavano. 
ment ivano . Ho capito che 
ment ivano a n c h e se del 
processo non sapevo nien
te. bas tava guardar l i in fac- j 
eia. E allora ho chiesto, mi | 
sono informato, ho rico
s t rui to quella verità di cui. 
allora, mi arrivava appena 
qualche spizzico. Ed è di
ven ta ta anche la mia veri
tà . qualcosa che la sen
tenza di oggi mi ha s t rap
pato via... Ho pensa to a 
Bologna, a quei mort i che 
ho visto anch'io. . . E poi a 

j Alessandrini e poi ancora 
ai minis t r i che deponeva
no. E mi sono de t to : han
no vinto loro... ». 

Pirelli, uscita del primo 
i turno in viale Sarca. An 

gelo non deve informar
si. non deve ricostruire. 
Ha 41 anni, da 17 lavora 
in una fabbrica che ha vis
suto in prima fila questo 
drammatico decennio. De
ve solo ricordare. E come 
lui gli altri lavoratori in
contrati all'uscita del tur
no o ascoltati nel pome

riggio in piazza Fontana, 
al presidio dei sindacati. 
I funerali, la folla enor
me, il silenzio terribile di 
quella mattina del 15 di
cembre 1969. Mai il grigio 
autunno di Milano era sta
to tanto grigio. 

« Andai in piazza insie
me con gli altr i , perché 
era giusto così. Sapevo so
lo che era giusto perchè 
avevano ammazza to un 
sacco di gen te innocente . 
Oggi so a n c h e che quel 
giorno bloccammo qualco
sa. f e rmammo un m a n o 
che ci è r imas ta addosso 
per tu t t i questi ann i e che 
ha fatto tan t i altri mort i 
ammazzati . . . ». La senten
za? Uno schiaffo. Ed è 
come se /osse quella ma
no a darcelo: un'indecen
za, uno sberleffo osceno 
ad undici anni di mobili
tazione, di lotte, l'ultimo 
atto di un dramma fatto 
di menzogne, silenzi, ipo 
crtsie. complicità ed intri
ghi. E i potenti, degni pro
tagonisti dello spettacolo, 
possono ora presentarsi sul 
proscenio e raccogliere il 
meritato applauso. Come 
se la canpa grigia di quel
la mattina di dicembre 

non si fosse mai diradata, 
come se nulla fosse servi
to a nulla. 

Ma è davvero cosi? Han
no davvero «v in to loro» 
come dice Sandro? No. 
dice Angelo, no. No per
ché la verità che la sen
tenza ha umiliato non può 
essere cancellata. « Vai in 
giro, chiedi alla gen te 
quan t i siano convint i che 
il SID non c 'entr i , che ì 
fascisti non c 'entr ino o che 
i minis t r i non sapp iano . 
Vai... >. 

Altri ricordi, altri squar
ci sulla storia di questa 
città. Ancora quel quin
dici dicembre. Valpreda 
arrestato a Palazzo di Giu
stizia. il t mostro* conse
gnato in pasto alla pub
blica opinioìie: « Sono sta
ti gli anarchici*. E poi 
Pinelli che la notte dopo 
precipita dalla finestra del
la questura, le indagini de
pistate. le p ro re distrutte, 
i mille segni di un intri
go che. pezzo dopo pezzo, 
viene alla luce e che. gra
zie a giudici coraggiosi, 
diviene anche verità giu
diziaria. E ancora la mo

bilitazione di massa, una 
mobilitazione tenace, con
tinua, intelligente: qual
cosa che cambiava gli 
schieramenti e la gente, 
una fonte di nuova unità 
contrapposta ai nuovi in
trighi. alle nuove mano
vre. 

Angelo, e con lui cento 
altri operai, cittadini, ri- j 
compongono ora nella me- i 
moria il mosaico delle ten
sioni in quei giorni e in 
quegli anni. Dodici dicem
bre 1970, primo anniver
sario: lo studente Saverio 
Saltarelli ucciso da un 
candelotto della polizia. E 
di nuovo scontri di piaz
za. l'università in fermen
to. bande fasciste che in
festano il centro della cit
tà. nuovi attentati. Cala
bresi assassinato, il « gio
vedì nero*, la bomba a 
mano che squarcia il pet
to dell'agente Marino, la 
strage della questura... E 
la < maggioranza silenzio
sa » che, come un'escre
scenza, nasce dal marcio 
di queste trame; chiede 
* ordine » scortata in piaz
za dai manganeltatori ne

ri e su questo « ordine » 
cerca di cementare un mo
vimento di massa, di con
quistare l'opinione mode
rata. 

« Me 11 ricordo — dice 
un operaio — e rano in tan
ti. sventolavano il trico
lore e can tavano il " Pia
ve ". Fuori i rossi dal le 
scuole e basta con gli scio
peri in fabbrica- Ma noi 
gli abbiamo tolto l 'acqua 
a t t o r n o , abbiamo saputo 
par la re a tutti- abbiamo 
fat to capire a tu t t i II va
lore de l l 'un i tà democrat ica . 
E ne s iamo usciti più for
ti >. 

Milano. l'Italia, nel fuo
co di quelle prove terri
bili. si stavano trasforman
do. rivelavano una forza 
nuova, nuove tensioni, nuo-
si protagonisti. Il meglio 
del paese si raccoglieva 
attorno al movimento ope
raio. alle sue istanze di 
difesa e di rinnovamento 
della democrazia. Cambia
va la stampa percorsa dal
l'ansia della ricerca della 
verità, contro gli inquina
menti e le bugie del Pa
lazzo. Cambiava la polizia 

toccata nel profondo dai 
fremiti democratici della 
società. Cambiavano i ce
ti medi, le donne. Un'in
tera generazione, partendo 
proprio da piazza Fonta
na, scopriva il valore di 
una battaglia ideale, dava 
un senso al proprio affac
ciarsi sul proscenio della 
lotta politica. 

Ha ragione Angelo: la 
sentenza di Catanzaro non 
può cancellare tutto que
sto. Quella scayidalosa as
soluzione appare, in que
sta luce, come qualcosa 
di incredibilmente meschi
no. una di quelle bugie 
troppo scoperte perché la 
si possa pronunciare guar
dando la gente negli oc
chi. « Per questo — dice 
— il processo l ' hanno do
vuto fare mille chilome
tri lon tano . Qui cer te pa
role non avrebbero sapu
to come dirle ». 

Parole false, voci orren
de dall'orrenda fortezza 
dell'Italia che non vuole 
cambiare. Ma non posso
no convincere nessuno. 

Massimo Cavallini 

MILANO — Quando giunsero le prime incerte voci da Treviso. 
p._>ciiis-,:mi giornali deitero loro un minimo di credito. Pro-
ono in quei giorni Valpreda. il « mostro ». era stato trasfe
rito nottetempo a Roma La « rapina » dell'istruttoria al suo 
sriudice naturale, quello di Milano, segnava una delle prime 
tappe clamorose nel torbido cammino della strage di Stato. 
Già r.eìle ore successi*, e alì'esplo-ione nella Banca dell'Agri
coltura. il ministro dell'Interno. Restivo, in un suo famoso 
telegramma all'Interpol indirizzava le ricerche verso gli anar-
enici e ì eruppi e>trcmi5i; di sin stra. Il suicidio di Giuseppe 
Pinelli ne'.ìa Qje=tura di Milano era staio accreditato dai 
questore Guida come una indiretta confessione di eoloevolezza. 

Non era possibile comprendere, alinra — in quelle gior
nate convulse. davanti ad un'opinione pubblica sconvolta e 
mentre l \ n . Rumor aveva aperto una crisi di governo dei 
monocolore de per < rifare sulle bombe » il centro-sinistra — 
quale occupa macchina di computila e di connivenze si fo-se 
n.es-.a in moto ai vertici dell'apparato dello Stato Dovevano 
p a c a r e ancora due anni E ci sarebbero voluti la tenacia. 
il senso del dovere e lo spinto di venta di Giancarlo Stiz e 
di Pietro Calogero, giudice istruttore e sostituto procuratore 
della Repubblica a Treviso, per cominciare a far luce su 
ciò che di p:ù torbido e sconvolgente è via via apparso chiaro 
in questi anni nella strage di piazza Fontana: l'esistenza di 
un complotto nei gangli più delicati dell'apparato dello Stato. 

In quelle gelide giornate di dicembre del 1969 a Treviso 
ci si era ritrovati in pochi giornalisti: Giampaolo Pansa della 
« Stampa ». Giulio Obici di « Paese Sera », Marco Fini, il sot
toscritto. dell'* Unità ». Avevamo sentito parlare di questo 
professorino democristiano. Guido Lorenzon, delie confidenze 
ricevute dal libraio Giovanni Ventura, dei suoi problemi di 
coscienza. E nell'ufficio di Dino De Poli, l'avvocato della 
sinistra di ba>e de che l'aveva accompagnato dal magistrato. 
si arrivava di na^osto come congiurati. Da Loren/on. a Ma 
sorarla, andava uno solo di noi. por riferire agli altri. 

Riferire cosa? Che Ventura parlava della bomba di Mi
lano come di un « terribile sbaglio » commesso dai suoi amici, j 
1^ otto bombe dell'agosto precedente sui treni, e quelle del- , 
l'aprilo alla Fiera di Milano (anch'esse attribuite agli anar- ' 
<hui> Ir avevano mos>o loro. ì lieo na/iMi di un Gruppo ve j 
nrtn orenni/zato a Padova e operante da tempo Queste cose p 
Loicnzon le aveva raccontate al giudice Stiz. E il sostituto | 

Da quelle «voci» su Ventura 
ai capi del Sid, ai ministri 

La lunga storia dell'inchiesta sulla strage scritta da magistrati generosi e 
da funzionari e politici disonesti - Quanto ha pesato la morte di Alessandrini 

procuratore Calogero eli aveva dato un piccolo microfono-
spia. per registrare una sua conversazione con Ventura Solo 
che all'incontro c'era anche Franco Freaa. E Freda. traco
tante, non ci stava a parlarne. Aggrediva l'amico per la sua 
debolezza. 

Solo più tardi sì sarebbe capito da cosa gli veniva tanta 
sfrontata sicurezza. Quando si seppe, ad esempio, che l'Uf
ficio affari riservati della Questura di Padova non aveva 
trasmesso ai magistrati inquirenti la testimonianza della 
commessa della valigeria « al Duomo » che. nei giorni suc
cessivi alla strage aveva raccontato alla polizia i particolari 
di un recentissimo acquisto di quattro valigette < 24 ore » 
della stessa marca di quelle trasformate in bombe il 12 di 
cembre. Lo stesso ufficio, incaricato precedentemente di in
tercettare il telefono di Franco Freda. aveva mandalo V 
bobine alla Procura con l'annotazione: « materiale senza in
teresse ». 

In quelle bobine, ripescate da una cantina del palazzo di 
giustizia padovano, ascoltate nei primi me-i del '72 da Stiz 
e Calogero, c'eranb invece già le tracce che portavano a Piaz
za Fontana. Le insistenti telefonate di Franco Freda all'elettro 
tecnico Fabris sulla possibilità di usare dei «timer» da lava 
tnci come innesco di una bomba; l'incarico allo stesso Fabri* 
di acquistarne a Bologna una partita di 50: e poi. la convo 
cazione urgente di una riunione per la i>era del 18 aprile 11*69 

t con una persona in arrivo da Roma ». a casa di Marco 
Poz/an 

Pozzan stesso doveva poi confessare che il personaggio 
giunto da Roma (in un'primo tempo indicato in Pino Rauti). 
era accompagnato da un misterioso individuo che scattava 
fotografie. « Quello ci garantisce tutti > l'aveva tranquilliz
zato Freda. «Quello» era Guido Gian net tini. 

Non a caso proprio il Sid, attraverso il colonnello Maletti 
e il capitano La Bruna, provvedere a far espatriare con 
passaporti falsi Pozzan e Giannettini per sottrarli all'indagine 
dei magistrati. Intanto, la vicenda Valpreda segue il suo cor«o 
nel labirinto dell'assurdo. TI 23 febbraio 1972 si apre all'As
sise di Roma il processo al ballerino anarchico. Dopo otto 
udienze, la Corte si dichiara incompetente e trasmette gli 
atti a Milano. Intanto l'istruttoria di Treviso non è più affi
data soltanto alle spaventate confidenze di l-oren/nn Viene-. 
anch'es«a trasferita a Milano con le prove dei «timer», delle 
intercettazioni telefoniche. 

Ma di lì a pochi mesi la Cassazione ordina di trasferire 
a Cu.uiz.jro il processo a Valpreda per «legittima suip.iMone* 
Il 18 marzo 1974 inizia il secondo procedimento, ma ecco un 
nuovo blocco, per unificarlo con quelM contro Freda e Ven
tura. In agosto, dopo che per quasi due anni il capitano 
l*a Bruna gli portava a Parigi uno stipendio come agente del 
SID, Giannettini viene arrestato in Argentina ed estradato. I 

Quando, da S. Vittore. Giannettini annuncia di voler deporre 
davanti al giudice istruttore D'Ambrosio e al P.M. Alessan
drini. giunge fulminea un'altra ordinanza della t a>s<un.np 
Anche lui dev'essere giudicato a Catanzaro, dove il terzo 
processo, iniziato il 27 gennaio 1975, « salta > ancora una vol
ta il 1. febbraio. Bisognerà attendere il 18 gennaio 1977 pei ve
der cominciare effettivamente ii proced.mento di primo grado. 

Ormai non è più solo il processo a Freda. a Ventura, a 
Giannettini. Fra gli imputati figurano, come favoreggiatori. 
ancne gii ufficiali del SID, Maletti e La Bruna. E alle loro 
spalle, le ombre imponenti delle massime autorità nvlitari 
dello Stato. Il capo di Stato maggiore generale Henke. il capo 
del SID. generale Miceli (già individuato come partecipe di un 
tentativo di « golpe » neo-fascista, quello della « Rosa dei Ven
ti ». dal giud-ce padovano Giovanni Tamburino). Ma costoro 
non si lasciano invischiare. Cmamano in causa precidenti del 
Consiglio, ministri della Difesa e della Giustizia. Parlano di 
riunioni di governo ai massimi live.li nelle quali si er.i iovi<o 
di opporre il segreto di Stato alla richiesta dei giudici di in
quisire Giannettini. 

Alla sbarra della Corte d'Assise di Catanzaro. Rumor. An-
dreotti, Tanassi. Zagari deporranno come testimoni impegnati 
soprattutto a difendere sé stessi, in un gioco sconcertante di 
smentite, di « non ricordo ». di rimpalli di responsabilità Quel
la che otto anni prima era stata presentata come una strage 
architettata e attuata dallo sgangherato gruppo anarchico di 
Valpreda. rivela ora. dinanzi alia coscienza civile del Paese 
allarmata e sdegnata, i suoi caratteri autentici: un attentato 
fascista alla democrazia, orchestrato ai più alti livelli poli
tici. «coperto» consapevolmente da importanti settori dell'ap
parato statale. 

Lo stesso ex presidente del Consiglio. Mariano Rumor, 
viene incriminato per falsa testimonianza. A Milano, il P M 
Emilio Alessandrini apre una nuova istnittoria proprio nel 
tentativo di far luce sui mandanti politici della strage da cui 
prese il via l'intera strategia della tensione e del terrorismo 
in Italia. Nel gennaio 1979 Alessandrini interroga Miceli, si 
appresta a sentire Rumor. Ma pochi giorni prima, viene fer
mato ancora una volta. Non più dalla Cassazione, ma dai 
killer di Prima Linea guidati da Marco Donat Cattin. 

Mario Passi i 

Amaro, 
teso 

silenzio 
del 

giudice 
Stiz 

Dal nostro corrispondente 
TREVISO — Giancarlo Stiz, il 
giudice istruttore di Treviso 
che scopri la pista nera della 
strage di piazza Fontana, ha 
appreso la sentenza di Ca
tanzaro ieri mattina alle die
ci e mezzo. L'attendeva con 
una certa impazienza: l'in
chiesta sul 12 dicembre gli 
ha agnato ìa vita: vivere con 
la scorta, teletonate e lette 
re minatone, proiettili che 
gli arrivano per posta con il 
biglietto « il prossimo è per 
te *. l'auto incendiata, una 
tensione continua che lo colpì 
-ictie negli affetti sfociando 
in una grave malattia della 
moglie, che ancora oggi ne 
porta le conseguenze. 

Era in camera di consiglio. 
Un suo collega è entrato nel
la stanza dove Stiz era riuni
to con due magistrati per 
emettere una sentenza e gli 
ha portato la notizia. Quando 
un'ora più tardi è rientrato 
in aula per leggere il verdet
to (cinque condanne per ri
cettazione e truffa) la voce 
era calma come al solito, ma 
il volto aveva i lineamenti te
si. contratti. Ai giornalisti 
nessuna dichiarazione. 

Nessun magistrato vuol ri
lasciare interviste. In questo 
tribunale anche le pietre san
no quali prove fossero state 
raccolte contro Freda e Ven
tura. sanno anche dell'atmo
sfera di ostilità attorno alla 
inchiesta condotta da Stiz e 
Calogero da parte dello Stato 
e di alcuni settori della stes
sa magistratura. 

Alle 12.30 Stiz finisce di giu
dicare gli imputati che aveva 
di fronte. _e si : allontana sen
za fare commenti. 

Ma questo silenzio esce dal 
clichè del suo abituale riser
bo, è un silenzio molto teso, 
sofferto. Una sola volta ha 
detto sull'inchiesta di piazza 
Fontana quello che pensava 
al di fuori delle carte della 
istruttoria, in un'intervista — 
forse l'unica — rilasciata un 
anno e mezzo fa a un quoti
diano locale. « Ero solo, al
lora. Sa che cosa vuol dire 
trovarsi solo? Avevo dei so
spetti. A tanti anni di distan
za questo si è rivelato una 
fortuna: se avessero saputo 
che cosa stava maturando in 
quei giorni sono sicuro che il 
processo mi sarebbe stato tol
to e si sarebbe arenato. Diffi
davo di tutti, le faccio una 
confidenza, lo sapevo che a 
Treviso erano venuti ufficiali 
del SID che giornalmente te
nevano al corrente Giovanni 
Ventura (in carcere) degli svi
luppi della situazione. Si ren
de conto della gravità di quel
lo che dico? Agenti dei ser
vizi segreti alle dipendenze 
dello Stalo e della collettivi
tà mi spiavano e andavano a 
riferire (oltre che ai loro su
periori) ad un detenuto in at
tesa di processo. Lo sapevo 
ma non avevo la possibilità 
di identificarli >. 

« Una sola volta — conti
nuava Stiz — ebbi bisogno di 
un servizio istituzionale. 
D'Ambrosio chiese notizie di 
Guido Giannettini e, a livello 
ministeriale (se bisogna dare 
credito alla intervista di An-
dreotti a Massimo Caprara) 
si decise di coprire l'informa
tore del SID negandone l'esi
stenza al magistrato milanese. 
Ma anch'io ero arrivato al 
giornalista del "Borghese". 
Trovai le iniziali G.G. su uva 
agenda sequestrata a Freda, 
con accanto un numero di te
lefono. La SIP mi disse che 
corrispondeva a un "certo" 
Guido Giannettini. Ebbene, il 
nucleo investigativo dei cara 
bmieri di Roma (e non il SID) 
mi rispose che non sapeva 
chi fosse ». 

Disse infine in quell'ottobre 
del 1979. € Scruno finora sa 
che la strage di Milano forse 
poteva essere evitata. La Pro
cura della Repubblica di Pa
dova aveva ordinato le inter
cettazioni telefoniche a cari
co di Freda prima delle bom
be del '69; nelle intercettazio
ni si parlava dei prossimi at
tentati. Avevano ordinato le 
intercettazioni e non le lesse
ro. E' incredibile. Se si fos
sero mossi sarebbero potuti 
intervenire in tempo. Cera — 
nelle bobine — la prova degli 
acquisti dei timers che sareb
bero serviti per le bombe, ma 
non vollero intervenire. Per
ché? ». 

Forse è davvero superfluo 
che Stiz rilasci ulteriori di
chiarazioni. 

Roberto Bolli 

http://Cu.uiz.jro

